
Questo è il racconto del nostro inviato To-
ni Fontana, di Francesco Battistini del Cor-
riere della Sera, Lorenzo Bianchi del grup-
po Rifser, Luciano Gulli del Giornale, Leo-
nardo Maisano del Sole 24 Ore, Ezio Pase-
ro del Messaggero, Vittorio Dell’Uva del
Mattino bloccati venerdì scorso a Bassora e
trasferiti ieri nella capitale irachena. La
loro testimonianza è stata raccolta da Al-
berto Negri, inviato del Sole 24 Ore a Ba-
ghdad, dove i giornalisti si trovano attual-
mente, ma nell'impossibilità di lavorare.

«Ci siamo mossi l'altro ieri mattina verso
le dieci da Umm Qasr, porto attualmente
sotto il controllo delle truppe inglesi. Un
controllo relativo.
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Piero Sansonetti

Sotto le bombe, a Baghdad, si sono svolti i funerali di
una sessantina di poveretti uccisi durante l’attacco ameri-
cano al mercato. Tristezza, disperazione, rabbia, in un

clima di paura e di drammatica povertà. Alla stessa ora, a
Londra, si sono svolti i funerali dei soldati inglesi uccisi
in battaglia dalle parti di Bassora.
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A nche Galeazzi ha la sua cartina e i soldatini di piombo
per giocare alla guerra e intervistare gli esperti sull’an-

damento del conflitto. Per esempio il colonnello Umberto
Rapetto, che, forse per adeguarsi all'intervistatore, tenta una
metafora sportiva per dire che la tattica americana è tutta
sbagliata, come quella di uno che schierasse una squadra di
centometristi per vincere una maratona. Bisteccone abboz-
za e dà la linea «al settore cucina», ma lo corregge serafica
Livia Azzariti, per parlare di radioterapia contro il cancro.
Comunque ormai le critiche alla condotta militare Usa si
sprecano. E così il Tg2 può annunciare tranquillamente che
la guerra non sarà né rapida, né «leggera». E pensare che in
molti ci eravamo fatta l’illusione che, a parte i soliti danni
collaterali, fosse la migliore delle stragi possibili. E quanto ai
giornalisti italiani fermati e rilasciati, finalmente, alle 15, il
Tg1 ci avverte che sono stati raggiunti e intervistati. Viene
infatti inquadrato Lorenzo Bianchi del «Resto del Carlino»,
il quale dichiara: «Siamo stati trattati meglio dei clandestini
in Italia. Ci hanno fatto passare la notte in albergo». Ma il
collegamento viene subito tagliato. Gli errori tattici si spreca-
no.

fronte del video Maria Novella Oppo

Errori tattici
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BAGHDAD Il pezzo di metallo misura
solo una trentina di centimetri, ma le
cifre che vi si leggono spiegano l’ultima
delle atrocità che si contano a Baghdad.
Almeno 62 civili sono morti da ieri po-
meriggio, e il codice su quel frammen-
to di metallo rivela l’identità del colpe-
vole. Americani e britannici hanno ten-
tato in tutti i modi di spiegare che un
missile antimissile aveva distrutto quel-
le dozzine di vite, aggiungendo che sta-
vano conducendo un’inchiesta su quel-
la carneficina. Ma il codice è espresso
alla maniera occidentale, non con carat-
teri arabi. E non sono pochi i sopravvis-

suti che hanno udito il rombo dei moto-
ri d’aereo.

All’ospedale Al-Noor, ieri mattina,
si sono viste scene sconvolgenti di dolo-
re fisico e di sofferenza morale. Una
bimba di due anni, Saida Jaffar, avvolta
in bende, un tubo infilato nel naso, un
altro nello stomaco. Accanto a lei, san-
gue e mosche su un mucchio di bende
e batuffoli di cotone usati. Poco più in
là, steso su un sudicio letto, c’era Moha-
med Amaid, tre anni, volto, addome,
mani e piedi fasciati stretti.
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Bassora-Baghdad, l’Iraq che abbiamo visto
Il racconto dei sette giornalisti per 24 ore nelle mani delle milizie di Saddam e poi liberati
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L’interesse di Mr. Berlusconi nei media
è sempre molto vivo. Possiede ancora
le tre più grandi televisioni private.

Come Primo Ministro controlla
ancora le tre reti Tv della Rai».
The Economist, 29 marzo.

Si vede, infatti, dal modo
di commentare la guerra: tutto
personale di casa Berlusconi. Ndr.

OGGI

Guerraferoce,confusa,insabbiata
Un kamikaze uccide quattro marines, le città assediate in mano agli iracheni
le incursioni continuano a colpire i civili, acqua e cibo mancano dappertutto
inglesi e americani in disaccordo, i generali chiedono tempo per riorganizzarsi
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E dunque la guerra - la germanica
werra, l’inglese war - squarciando

veli di eufemismi, di finzioni ha urlato il
suo vero, antico e risaputo, ottuso lin-
guaggio, che dice soltanto di cieca mor-
te, di spietata distruzione. Tautologico e
tanatico linguaggio di ferro e di fuoco, di
bombe, di missili deficienti e di uranio
impoverito che investe poveri innocenti,
affamati e assetati nei precari rifugi di
tufo e di terra o costretti ad affollare i
mercati di penurie, quelli che lo spietato
regime di un barbarico, tribale dittatore,
un primitivo, demente Macbeth affligge
da anni, espone a ogni pena, tormenta-
to, usa quali scudi umani, carne da ma-
cello, vittime sacrificali per ogni ricatto.
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U n milione di bambini malnutriti;
tre milioni e mezzo di bambini e

ragazzi a rischio di infezioni e malattie; due
milioni di bambini affamati; un milione di
donne incinte malnutrite; migliaia e miglia-
ia di profughi: sono solo alcune cifre di quel-
la che si profila come una vera e propria
catastrofe umanitaria in Iraq. Questa guerra
che avrebbe dovuto essere rapida, saggia,
con pochi effetti collaterali sta invece semi-
nando la morte nei luoghi più normali della
vita quotidiana. Sgancia le sue bombe sui
mercati uccidendo donne, bambini e vecchi.
Porta con sé la fame, la sete, le malattie.
Anche perché si abbatte su un’economia e
un tessuto sociale già stremati dalle guerre
precedenti e dagli effetti dell’embargo.
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Un soldato inglese distribuisce viveri vicino a Bassora Foto di Jerry Lampen/Reuters Robert Fisk

La vita e la morte a Baghdad
aspettando il missile che verrà

«N
on siamo riusciti a per-
suadere il mondo che
questa è una guerra ne-

cessaria, perché questa guerra non è
necessaria». Sono parole pronunciate
il 19 marzo scorso nell’aula del Sena-
to di Washington da Robert Byrd,
uno dei più autorevoli protagonisti
della vita politica americana. Sono pa-
role che acquistano un peso dramma-
tico di fronte alle immagini delle deci-
ne e decine di vittime - donne, bambi-
ni, anziani - dei bombardamenti a
Baghdad. Morti nel terrore, perché?
Ci avevano dato due definizioni di
questa guerra.
Una: è indispensabile per disarmare
Saddam Hussein e togliergli di mano
immense armi di distruzione di mas-
sa.
L’altra: è una guerra di liberazione, il
popolo iracheno ci aspetta.
Non sappiamo niente del primo vol-
to della guerra, e non ci sentiamo di
dire: «Avete visto? Le armi di distru-
zione di massa non c’erano». Restia-
mo persuasi che gli ispettori del-
l’Onu stavano lavorando bene, che è
stato un delitto fermare il loro lavo-
ro.
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